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Da tre continenti le immagini del travaglio che accompagna iprocessi di emancipazione 

Chi ha paura 
di Cuba 1980 
Fatti e giornalismo a sensazione nella vicenda dei ri
fugiati cubani - Rivoluzione di Castro e America latina 

Si è ovviata in questi ultimi giorni una 
massiccia e ben concertata campagna di 
stampa — non solo in Italia ma anche 
all'estero — sid problema dei rifugiati cu
bani nell'ambasciata del Perù. La dimen
sione e le caratteristiche di questa cam
pagna mi sembrano meritare una attenta 
riflessione da parte del nostro partito, ed 
una presa di posizione chiara e lontana 
da farsi travolgere (come talora ci accade 
quando si tratti di questioni geografica
mente molto lontane da noi) dalla confu
sione e dalla drammatizzazione dei primi 
convulsi flash di agenzia. 

Da una lettura approfondita della stam
pa nazionale e internazionale emerge infat
ti in questo momento un panorama di po
sizioni sui fatti dell'Avana assai contrad
dittorio e che non può non lasciare per
lomeno qualche sospetto. 

Limitiamoci alla stampa italiana. Il 
caso di Cuba è stato per lo più trattato 
nei titoli delle prime pagine con grande 
sensazionalità: « Castro seduto sul vulca
no dei profughi » « Cuba amara » (Il Ma
nifesto); « Adesso anche Castro ha i suoi 
"boat people" », <r Fidel Castro: delusione 
di un rivoluzionario » e « Primi segni di 
solidarietà per il "boat people" di Ca
stro» (Corriere della sera); «.Tra i die
cimila cubani - rifugiati all'ambasciata » 
(Repubblica); e poi ancora * Diventano 
una marea i cubani che chiedono asilo 
all'estero* (Avanti!), e chi più ne ha 
più ne metta. 

Quali immediate considerazioni vengo
no al lettore comune da questo coro di 
titoli e sottotitoli? In primo luogo che 
una massa immensa di dissidenti ha in
vaso una ambasciata per chiedere di 
e fuggire » da Cuba, dove evidentemente 
era perseguitata; che le condizioni di 
sopravvivenza di questa folla sono terri
bili (qualche occhiello parla di vita « inu
mana »), al punto da essere paragonate 
a quelle delle popolazioni indocinesi vit
time della guerra americana prima e in
terna poi; che su questa massa di per
sone si esercita il furore repressivo del 
governo rivoluzionario di quel paese; che 
siamo di fronte all'ennesima prova della fe
rocia dei reaimi del e socialismo reale*. 

Ma è credibile tutto questo? Lasciamo 
da parte la poco credibile valutazione 
quantitativa di diecimila persone ammas
sate in duemila metri quadrati. Soffermia
moci invece sul punto relativo alle condi
zioni di vita. Pur riconoscendo le indubbie 
sofferenze fisiche e morali della gente che 
ha fatto questa scelta, va detto che ti go
verno cubano sta facendo tutto il possibile 
per alleviarle. 

1 rifugiati sono paragonati, con abile 
strategia emotiva, ai « boat people ». Ep
pure sullo stesso Corriere della sera — che 
più di ogni altro indulge nella comparazio
ne — si dà una serie di notizie che, mi pa
re, provano il contrario. Il governo ha isti
tuito un servizio per la fornitura di ge
neri alimentari, acqua minerale, latte, me
dicinali. 

Pieno diritto 
di emigrare 

(€ Le autorità — si legge testualmente sul 
Corriere della sera — stanno innando ot
tomila razioni. duemila litri di latte, tre 
volte al giorno »). E non è tutto: il go
verno ha costruito a tempo di record ser
vizi igienici intorno all'ambasciata. Ha 
aperto dei rubinetti di acqua potabile lun
go i suoi marciapiedi Ha inoltre instal
lato strutture ospedaliere di emergenza 
(< Nella casa di fronte all'ambasciata pe
ruviana — si legge in un servizio di Re
pubblica — hanno aperto ti primo posto 
di pronto soccorso. Qualche centinaio di 
metri più in là, un ospedale da campo 
In una strada vicina, un ospedale per 
bambini »). Per un paese così ferocemen
te repressivo, non mi pare tanto poco. 
Chiediamolo ai cileni, ai salvadoregni, agli 
argentini, agli uruguaiani e, perché no, 
alle nostre migliaia di emigrati in ba
racche svizzere, tedesche occidentali, bel-
ohe. 

Non è finita. Passiamo all'c amara » re
pressione casi rista. E' cosi dura la re
pressione di un governo che, primo tra 
i paesi socialisti, riconosce il « pie
no diritto ad emigrare per chiunque 
ottenga il visto di altri paesi e abbia com
piuto il servizio militare» (Repubblica)? 
Ma tale « liberalizzazione » dell'espatrio 
non è un fatto nuovo, legato contingente 
mente alla protesta dei « rifugiati ». La 
passibilità rii espatrio esisteva anche pri
ma, per quanto affetta, va ammesso, da 
esasperanti lungaggini ' burocratiche. In 
breve: il problema reale è dunque la con 
cessione del visto da parte dei paesi stra
nieri, in primo lungo gli USA che, come 
si ià, hanno ferrei controlli sull'emigra

zione. Soltanto Pinochet, la cui fede de
mocratica è nota, si è dimostrato entu
siasta di offrire libertà e benessere a tutti 
i e rifugiati ». 

In linea generale, invece, la liberaliz
zazione ha toccato anche l'ingresso nel 
paese e non solo l'uscita. Nell'ottobre del 
'79 ho potuto personalmente verificare che 
gli alberghi di Cuba erano strapieni di 
7Ìsitatori. Si trattava di ex-cittadini cubani 
fuggiti negli USA dopo la rivoluzione (per 
lo più residenti a Miami) che tornavano 
per visitare le famiglie dopo la riapertu
ra delle frontiere. Non poco per un paese 
* repressivo », consentire il libero accesso 
a quelli che considera i suoi nemici (vi
sto che si tratta in gran parte di seguaci 
del sanguinario regime di Batista). 

Certo, con questi rilievi non voglio af
fermare che Cuba sia un paradiso e che 
la situazione sia tutta rose e fiori. Mi 
pare tuttavia assai frettoloso liquidare 
in un momento una serie di risultati, di 
enorme valore politico, ottenuti dalla ri
voluzione cubana sul piano concreto e su 
quello ideale. 

Cos'era l'isola 
vent'anni fa 

Si pensi che Cuba, prima della rivolu
zione, era una sorta di postribolo per t 
ricchi americani della Florida, con un 
tasso di analfabetismo elevatissimo, con 
una miseria, quella sì. paragonabile al 
« boat people ». Si pensi che Cuba vive 
da vent'anni un vero e proprio regime di 
guerra, circondata com'è dal blocco ame
ricano. Si pensi che Cuba è un paese re
lativamente povero di risorse e non, come 
scrive Rossana Rossanda sul Manifesto. 
« un'isola naturalmente privilegiata». In 
questo modo la Rossanda vuol far credere 
che le difficoltà economiche riscontrate 
sono da attribuire esclusivamente agli er
rori commessi dal gruppo dirigente. Ma 
sa bene che non è così. O almeno una 
volta lo ha saputo. Va ricordata infatti 
la sua lettera, pubblicata dieci anni fa 
nella rivista cubana Casa de las Ame-
ricas. nella quale sosteneva esattamente 
il contrario. Allora parlava, con indubbia 
ammirazione, di un gruppo dirigente che 
era costretto a sviluppare il socialismo 
« nelle condizioni più dure ». 

Ma i fatti, come si dice, sono ostinati. 
In vent'anni l'analfabetismo, è stato ridot
to quasi a zero. E quasi a zero è stata 
portata anche la disoccupazione. — che 
nel 1959 era di mezzo milione di' unità in 
un paese di sei milioni di abitanti. Il tasso 
di mortalità infantile, uno dei più alti del
l'America Latina prima della rivoluzione, 
è oggi il più basso. Il territorio nazionale 
è stato dotato di infrastrutture con un'ope
ra che ha del pionieristico. Alludo alle 
infrastrutture produttive,>ma anche a quel
le sociali e culturali. E tutto questo con 
una componente di fantasia che tutti co
noscono e che raramente sì trova in altri 
paesi del « socialismo reale ». 

Cuba, inoltre, rappresenta l'unica rivo
luzione concreta che si sia mai realizzata 
in America Latina. Si può ben immaginare, 
pertanto, ti calore di riferimento di quel
l'esperienza per i latinoamericani. Ma ec
co. siamo al punto che induce i maggiori 
sospetti. Se Cuba è un riferimento ob
bligato per le masse che in quel continente 
aspirano alla liberazione, è chiaro che for
te diventa per la controparte la necessità 
di cancellare il potere simbòlico di quella 
esperienza. E ciò anche in relazione al 
fatto che molti paesi del Caribe presen 
tono oggi situazioni drammatiche e pò 
tenzialmente esplosive: la rivoluzione san-
dinista. il movimento di liberazione in 
Salvador, la rinascita dei moti popolari 
in Guatemala e Honduras. 

Il sospetto dunque è che la contraddit
torietà delle informazioni da Cuba e la 
stranezza degli eventi nasconda, anche. 
forme di possibile provocazione. Tentativi 
tanto più utili in questo momento in cui 
più aspra, e forse decisiva, si fa la lotta 
nel Caribe per la liberazione dai regimi 
fascisti legati alla parte più reazionaria 
dell'economia americana. 

Certo, a Cuba non tutto va bene. L'auto
critica più dura è venuta di recente prò 
prio da Raul Castro. Ed è altrettanto 
certo che Cuba non è un modello di rivo
luzione esportabile nei paesi europei che 
conoscono una storia politica ed ideologica 
mólto diversa. Ma occorre anche non com
mettere l'errore opposto: pensare di espor 
tare dall'Europa modelli che avanzano 
l'ipotesi di un « passaggio morbido al so 
cialismo* in paesi nei quali ogni tenta 
t'ivo del aenere (Arbcnz in Guatemala. Al-
tende in Cile) è tragicamente fallilo. E 
non per « errori » (che pure ci sono stati). 
ma per l'intervento esterno, primo fra 
tutti quello dell'imperinl'ismo americano. 

Tomés Maldonado 

Nella storia del movi
mento operaio internazio
nale hanno avuto posto l'in
contro, lo sforzo di conci
liare posizioni diverse, la 
ricerca dell'unità. Ma vi so
no state anche sordità e 
chiusure di fronte a quanto 
di nuovo si manifestava 
sulla scena mondiale, il ri
fiuto di analisi che del nuo-
vo tenevano conto e perfi
no tentativi di mettere al 
passo chi ne era portatore, 
seguiti da drammatiche rot
ture. In tali situazioni, la 
rivendicazione della pro
pria identità ha servito la 
causa comune ben più di 
quanto non abbia fatto 
un'unità fittizia. 

Esemplare, sotto questo 
aspetto, è l'esperienza ju
goslava. Più volte, nelle ul
time settimane, abbiamo 
avuto occasione di consta
tare. in conversazioni infor
mali con dirigenti della Le
ga comunista, come la la
cerazione non voluta del 
1948-1949 sia stata il pun
to di partenza per l'elabo
razione di una visione avan
zata e coerente dei proble
mi internazionali e di quel
li del movimento operaio, 
che ha arricchito il com
plesso patrimonio di que
st'ultimo e che figura tra 
le sue acquisizioni più sti
molanti. Ora, di quella vi
sione non è fuor di luogo 
richiamare i tratti fonda
mentali, in relazione con il 
nostro dibattito. 

Uno dei momenti più si
gnificativi dell'analisi ju
goslava concerne, appunto, 
la contraddizione ormai 
acuta tra la varietà senza 
precedenti delle formazio
ni sociali presenti oggi nel 
mondo e tra l'estrema ric
chezza e complessità delle 
forze che contribuiscono, 
nella crisi storica che il si
stema capitalistico attra
versa, a fare del sociali
smo un processo mondiale, 
da un lato; le istanze di ti
po « monocentrico », dall'al
tro. Il fatto che le forze 
progressiste abbiano inte
ressi politici ed economici 
differenziati, profondamen
te radicati e decisamente 
prevalenti sulle ideologie, 
crea difficoltà oggettive al
lo sviluppo del socialismo, 
con le quali è indispensabi-

Belgrado: se il mondo 
sfugge alle superpotenze 
Contraddizione tra le istanze «monocentriehe » e l'attuale varietà delle forze 
che fanno del socialismo un processo mondiale - Tre rivoluzioni - Ricerca che 
accomuna, a partire dalle rispettive autonomie, comunisti italiani e jugoslavi 
le fare i conti. La ricerca 
di soluzioni semplici e uni
formi è illusoria. Non vi 
sono, scorciatoie. La pre
messa obbligata di ogni 
avanzata ulteriore è la 
creazione di rapporti e di 
forme di cooperazione tra 
forze diverse che siano con
sone all'ampiezza del pro
cesso e tengano conto della 
varietà dei suoi aspetti. Da 
qui, insieme con l'impegno 
per preservare nella misu
ra più ampia possibile la 
cooperazione con quella 
parte del socialismo mon
diale che è rappresentata 
dall'URSS e dal suo « cam
po », la fermezza nel re
spingere qualsiasi pretesa 
di ricondurre a « modelli » 
o di ingabbiare in una stra
tegia di blocco le tendenze 
positive. 

La « scomunica » 
L'esperienza jugoslava il

lustra tanto la « necessità » 
di questa analisi quanto la 
limpidezza delle scelte. La 
prima scelta rivoluzionaria 
di Tito, affermano i suoi 
biografi, fu, negli anni di 
Mosca, quella per l'esisten
za, il rinnovamento e la 
crescita del PC jugoslavo, 
contro i dubbi e le diffiden
ze che alimentavano in se
no al Comintern il proposi
to di scioglierlo. Nel giro di 
pochi anni, il movimento 
rivoluzionario jugoslavo sa
rebbe diventato il baluar
do della resistenza allo hi
tlerismo nell'Europa orien
tale e il protagonista vitto
rioso della trasformazione 
socialista nel suo paese. Ma 

il dopoguerra gli avrebbe 
riservato, con la « scomuni
ca » decretata da Stalin 
tramite il Cominform e con 
le successive, massicce 
pressioni politiche, econo
miche e militali, un con
fronto con Mosca ben più 
drammatico che non i con
trasti degli anni trenta. 
L'alternativa era ora, in
nanzi tutto, tra assoggetta
mento a una « sfera di in
fluenza », nello spirito di 
Yalta, e indipendenza na
zionale. La risposta che Ti
to diede è ben nota. Fu una 
risposta vincente. E creati
va: con essa vennero la ri
cerca di una via socialista 
originale, il recupero di un 
rapporto costruttivo — sen
za cedimenti — con l'occi
dente, l'incontro con la ri
voluzione anticoloniale, il 
« non allineamento ». 

Rifiutando di sottomet
tersi, gli jugoslavi contri
buirono anche, in misura 
non irrilevante, a stimola
re un rinnovamento nel 
campo dei loro oppositori. 
Quando, dopo la morte di 
Stalin, Krusciov pose in li
quidazione le false accuse 
del 1948-1949 e fu disponi
bile per una ripresa di rap
porti di amicizia e di coo
perazione, furono sotto
scritti documenti — la di
chiarazione di Belgrado, del 
giugno 1955, e quella di 
Mosca, un anno dopo — 
che accoglievano i principi 
per i quali Tito tenacemen
te si batteva: l'indivisibili
tà della pace, la sicurezza 
collettiva come alternativa 
ai blocchi, la sovranità, in
dipendenza e integrità de
gli Stata, l'eguaglianza e la 

cooperazione, la rinuncia 
all'uso della forza, la di
versità delle vie al socia-
lismo. A questi e ad altri, 
successivi documenti, nei 
quali ritornano gli stessi 
principi, Belgrado si ri
chiama tuttora. Ma non si 
può dire che essi abbiano 
rappresentato una uscita 
dalla logica del « monocen
trismo » e dei blocchi. 

Ed ecco l'altro tratto im
portante e attualissimo del
l'analisi jugoslava: il giu
dizio sulla distensione « bi
polare », il cuoio assegna
to al « non allineamento » 
e la ricerca di risposte 
adeguate alle « tre rivolu
zioni » — quella nazionale, 
quella sociale e quella tec
nologica — che coinvolgo
no oggi la stragrande mag
gioranza dell'umanità; l'in
sistenza sulla necessità non 
soltanto di recuperare il 
processo di distensione ma 
anche di portarlo a una 
dimensione universale, vi
sta come unica alternativa 
al moltiplicarsi dei conflit
ti fino a un livello pari a 
quello cui si collocano le 
contraddizioni insolute. 

Il processo di distensione 
inteso come competizione 
e contrattazione fra le due 
maggiori potenze, dicono i 
compagni jugoslavi, ha 
esaurito le sue possibilità 
senza dare al mondo né la 
stabilità né il progresso 
di cui esso ha bisogno. Gli 
stessi momenti di equili
brio che si sono raggiunti 
si sono fondati più sul re
ciproco ricatto esercitato 
dall'enorme, esplosiva con
centrazione degli - arma
menti ohe su veri e propri 

accordi e sono stati rimes
si in discussione dalla nuo
va dilatazione delle rivali
tà tra i « grandi » nell'area 
geografica del Terzo Mon
do e del « non allineamen
to ». E la capacità di que
st'ultimo di far valere i 
principi fondamentali del
la coesistenza si è indebo
lita, con grave rischio per 
la pace e per le sorti della 
sua domanda di liberazione 
e di progresso. 

Risposte nuove 
Qui si tocca un problema 

cruciale. Se il socialismo è 
un processo mondiale, se 
le sue prospettive sono 
quelle descritte più avanti, 
è mortale illusione ipotiz
zare violazioni « a fin di 
bene » dei principi che 1' 
imperialismo ha calpestato 
e calpesta per i propri fini 
e far dipendere dall'inter
vento di eserciti stranieri 
il successo di movimenti ri
voluzionari troppo deboli 
per affermarsi con le pro
prie sole forze. Ad avan
zare non sarà, in quel caso, 
il socialismo, ma la logica 
di blocco e il processo di 
degradazione delle relazio
ni internazionali che l'ac
compagna. Prigionieri di 
una tendenza perversa, 
quei movimenti si ritrove
ranno con tutte le loro de
bolezze dinanzi a problemi 
ingigantiti. 

Nessun reale successo po
trà dunque aversi senza 
una radicale inversione di 
tendenza. Neppure una 
• nuova Yalta » — una pa
ce « imposta », cioè, che 

poggiasse sulla violenza nel 
confronti delle nazioni, sul
la violenza di classe o sul
la dominazione economica 
~ sarebbe risolutiva: si 
tratterebbe di una pace an
tistorica, portatrice di nuo
ve esplosioni. Le « tre ri
voluzioni » devono sottrarsi 
all'ipoteca delle grandi po
tenze e dei blocchi e alle 
etichette con cui questi ten
tano di ricondurle ai loro 
interessi, offuscandone il 
carattere e le prospettive. 
« 11 progresso, come la pa
ce, potrà diventare univer
sale soltanto se sarà, prima 
di tutto, nazionale. La ri
voluzione tecnologica potrà 
dare i suoi frutti soltanto 
se si svilupperà come stru
mento e in funzione del 
progresso nazionale e so
ciale. Il socialismo divente
rà sistema mondiale solo 
quando per nessun paese 
un'avanzata verso il pro
gresso sociale e le trasfor
mazioni' di classe appari
ranno come un mutamento 
di "campo" ». 

Gli stessi compagni che 
s\ olgevano, nello scorso 
febbraio, queste considera
zioni. sottolineavano che 
molte delle risposte alla 
' crisi sulla soglia di un 
mondo nuovo » che stiamo 
vivendo devono essere an
cora trovate. Ma, aggiunge
vano, è chiaro se non al
tro, in quale direzione la 
ricerca debba spingersi e 
in quale altra sarebbe de
stinata a restare sterile. 
Tanto il sistema capitalisti
co quanto il « monocentri
smo > socialista perdono 
terreno: incapaci, l'uno di 
conservare le sue capaci
tà di dominio e di governo 
mondiale, l'altro di «vede
re », oltre che di contene
re nel proprio ambito ri
stretto, tutti i fenomeni le
gati all'insorgere e al
l'espandersi del socialismo 
nel mondo. Oggi più che 
mai è importante « essere 
se stessi ». E', anche que
sta, una conclusione d ie 
accomuna, al di là delle lo
ro differenze e a partire 
dalle rispettive, autonome 
elaborazioni, i comunisti 
jugoslavi e italiani. 

Ennio Polito 

Viaggio nell'Egitto che contesta Sadat 
Dal nostro inviato 

IL CAIRO — AI centro di un 
vortice di flotte aeree e na
vali in movimento, di carri 
armati in marcia, di eserciti 
pronti a sbarcare dal sud e a 
dilagare dal nord, l'Egitto vi
ve giorni di passione politica. 
Niente di appariscente, di cla
moroso. Il Cairo non è Tehe
ran. l'Egitto non è l'Iran. Sulle 
rive del Nilo le luci della ri
balta di quello che fu un gran 
teatro del terzo mondo sì so
no spente da un pezzo, finita 
è l'epoca dei capi carismatici, 
sembra sempre più difficile 
mobilitare masse osannanti, 
il ritorno di Sadat da Washing
ton è avvenuto in sordina. Ma, 
quanto meno variopinta è la 
scena, tanto più intenso è il 
dibattito. Esso coinvòlge anco
ra élite ristrette, ma artico
late su un arco molto ampio. 
La sinistra non ha più il mo
nopolio dell'opposizione ed è 
ben lieta di averlo perso. Ri 
spettabili personaggi, animati 
da alte ambizioni, criticano 
Sadat offrendosi (è sottinte
so) come volenterosi sostituti 
per ti giorno in cui (intransi-
genza di Begin aiutando) si 
profilasse la prospettiva di un 
ricambio. Partiti creati per 
dare al regime una parvenza 
di pluralismo si sono dimostra
ti più vitali e meno docili 
del previsto: serpentelli alle
vati in seno affinché mordes
sero i polpacci altrui si sono 
rivoltati contro l'incauto al 
leratore: giornali autorizzati 
perché fingessero di criticare. 
criticano sul serio. 

Ore W. Una grande sala 
svorca e fumosa al primo pia
no di un palazzo del centra. 
Pavimenti coperti dì cartacce. 
di mozziconi di sigarette, dx 
sabbia e polvere. Tavoli in
gombri di manifesti, fogli ci 
closttiati. bicchieri di tè. rvi-
nini. Un enorme ritratto di 
Nasser. Un busto, fattn di 
mille e mille listelli di leqr.n, 
ancora più gicantesco. Seicen
to persone gremiscono la sala. 
dilagano nei corridoi, scendo
no e salgono scale. Oratori 
si succedono al microfono. E* 
il primo congresso generale 
del Partito unionista progres
sista, cioè della sinistra. La 
composizione dei delegati è va
ria. Vi sono operai ed ex 
ministri, avvocati, contadini 
appena arrivati dai più remo
ti villaggi del Dèlta e della 
Nubia, giornalisti in disgrazia. 
Vi sono marxisti e nasseria-
ni. musulmani, cristiani, ebrei. 

L'altoparlante e le voci con
citate, gagliarde, diffondono 
valanghe di attacchi alla poli
tica estera, interna, sociale. 
economica di Sadat. Le fine
stre. aperte per ti gran caldo 
già estivo, permettono ai pas
santi di ascoltare. C'è dunque 
libertà in Eaitto? tNo». ri-

lì tumultuoso congresso della sinistra (non legale) e la « maliziosa » predica
zione nelle moschee - Intellettuali ed ex ministri, militari e professionisti si 
riuniscono, citano le esperienze della sinistra europea - Anche partiti e gior
nali « di regime » abbandonano il « rais » - Ma le masse sono ancora lontane 

CAIRO — Il presidente Sadat con la moglie (a sinistra) in visi ta all'ex scià subilo dopo il loro rientro dagli Stati Uniti 

sponde indignata una collega 
specialista in problemi sinda
cali. con sulla maglietta il 
cartoncino di delegata (un no
me e un simbolo: la spiga di 
grano, la chiave inglese, ti 
cerchio). « No. Possiamo riu
nirci in privato, ma non ma
nifestare per le strade, e nean
che in un luogo pubblico, un 
cinema, un parco >. 

Mezzogiorno. A qualche iso
lato di distanza. Da un'invisi
bile moschea, la voce di un 
imam, che sembra scendere 
dal cielo senza una nuvola. 
ripeto millenari versetti del 
Corano e !i commenta. Come? 
e Con maliziosa sottigliezza ». 
ci spiega un altro giornalista 
non senza compiacimento. 
Strumento ideologico di mera
vigliosa duttilità, ti libro di
vino si presta a denunciare le 
ingiustizie, a fustigare i cor
rotti. ad infiammare i patrio
ti. Non c'è spazio, qui, per le 
citazioni. Basterà dire che 
esse alludono alla pace sepa
rata. per deplorarla; all'uni
tà dei fedeli, per lamentare 
l'isolamento dell'Egitto; al
l'abisso fra ricchi e poveri, 
per minacciare l'inferno ai pri
mi e promettere ti paradiso 
ai secondi. « Intenda chi ha 
buone orecchie ». Un episodio 
marginale, isolalo? Al contra

rio: in centinaia di templi. 
ogni venerdì, il sermone si 
trasforma in un comizio. 

Quando nacque, circa quat
tro anni fa, ti Partito socia
lista dei lavoratori fu ogget
to di ironie, quasi di scherno. 
e Opposizione di sua maestà > 
fu la definizione più gentile. 

Poi le cose sono cambiate. 
All'inizio dell'anno, il capo 
del PSL. l'ex ministro del
l'Agricoltura Ibrahim Sciukri, 
si è pubblicamente pronun
ciato contro la « normalizza
zione ». cioè lo scambio di am
basciatori fra Israele ed Egit
to, e il primo aprile ha defi
nito lo scià « un tiranno e un 
assassino ». « indegno » di go
dere del diritto di asilo in 
Egitto. A conclusione di un 
dibattito in parlamento, pro
vocato da una sua mozione, 
SciuJfcri ha rotato per l'espul
sione dell'ex-sovrano iraniano, 
òlla testa di un gruppo di de 
putati in verità esiguo (otto 
su 392). Eppure ti gesto del 
piccolo gruppo di « ribelli » ha 
fatto scalpore. 

Il PSL ha un settimanale: 
«Al sciaab» (Il popolo). Ci 
scrìce anche un famoso avvo
cato. Helmi Murad, uscito in 
rampo aperto con una tripli
ce accusa al primo ministro 
Mustafa Khalil, al consiglie

re di Sadat. Sayed Marei. e a 
tutto ti governo: corruzione 
a base di bustarelle in una 
vicenda di appalti telefonici, 
concessione del mercurio d'oro 
a un'industria saponiera men
tre in tutto ti Cairo non si 
trovava un pezzo di sapone 
neanche a pagarlo a peso 
doro (la gente si lavava coi 
detersivi delle lavatrici), in
fine brogli elettorali. 

Nessuno (lo abbiamo detto) 
ha il monopolio dell'opposizio
ne. Né esiste un fronte uni
to delle forze che contesta
no Sadat. Ciò non impedisce 
il formarsi di alleanze su 
iniziar ire concrete. L'esempio 
più rilevante: un appèllo con 
cui quaranta esponenti " di 
vari partiti e correnti politi
che o ideologiche hanno chie
sto il « boicottaggio totale, a 
livello personale, istituziona
le. culturale, economico, del
la presenza israeliana » in 
Egitto: presenza che ti do
cumento definisce «nuova in
vasione ». La « normalizzazio
ne». dice l'appello, farà del
l'Egitto un « disertore » del 
mondo arabo e un « compli
ce isolato del razzismo israe
liano», mentre permetterà a 
Israele di invadere ti merca
to egiziano con le sue merci. 
e di « pompare » acqua e ma

nodopera a basso costo dal
la valle del Nilo. 

I firmatari? Un ex primo 
ministro due ex ministri, fra cui 
ti « creatore » della grande di
ga di Assuan, un giornalista 
marxista, l'unico deputato del 
partito liberale (di destra). 
due ex diberi ufficiali», mem
bri del gruppo dei tdodici apo
stoli» nassertani, un teologo 
musulmano, un copto, alcuni 
esponenti del partito demo
cratico borghese neo-Wafd. 
un gruppo di professionisti 
della cosiddetta « area » del
l'ex ministro degli esteri 
Ismail Fahmi, dimissionario 
nel novembre 1977 per non 
condividere con Sadat ti viag
gio a Gerusalemme (poche 
settimane fa, Fahmi si è iscrit
to al PSL ed ha cominciato a 
scrivere su « Al sciaab » arti
coli pacati nella forma, ma 
duri nel contenuto, contro la 
politica estera di Sadat e Car
ter. e a favore dell'iniziativa 
di Giscard cTEstaing). 

A queste forme non sempre 
limpide e niente affatto omo
genee. ma esplicite, articolate 
e consapevoli, di opposizione 
« colta ». fa da sfondo ti sor
do. cupo lamento di masse di
seredate alle quali la .pace 
separata non ha portato il 
benessere promesso t sperato, 

ma nuove delusioni e pfù dure 
condizioni di vita. L'inflazio
ne, ti continuo aumento dei 
prezzi erodono salari e sti
pendi tradizionalmente bassi, 
spesso di fame. Il malconten
to investe le classi medie e 
« contamina » — ci dicono — 
l'apparato statale. Esso spie
gherebbe la « svogliatezza > 
con cui la polizia sorveglia e 
reprime gli avversari del re
gime (nonostante l'esistenza 
di un formidabile « arsenale » 
legislativo che, se applicato 
con rigore, consentirebbe l'ar
resto di un egiziano su due). 
E soprattutto sarebbe all'orì
gine della « liberalità » cre
scente con cui la magistratu
ra concede libertà provviso
rie. miti sentenze o addirit
tura assoluzioni. Fa da prece
dente ti giudizio con cui una 
corte di Alessandria, già cin
que anni fa, scarcerò sedici 
comunisti affermando che es
si « non volevano rovesciare 
il governo con la forza» ed 
anzi si limitavano a diffonde
re « una teoria economica ». 

A questa sentenza tolleran
te si richiamano sempre, nel
le loro arringhe, gli avvocati 
del comitato per la difesa dei 
diritti civili. E non solo. Essi 
citano anche, per dimostrare 
la < non violenza ». la demo
craticità dei comunisti, gli 
esempi dei partiti europei, e 
soprattutto — ci ha detto un 
avvocato — del PCI. «Voi non 
potete immaginare — ha ag
giunto — quanti onesti egizia- -
ni avete contribuito a salva
re dalla galera con la vostra 
linea politica democratica. 
pluralistica, di collaborazione 
con tutte le forze costituzio
nali. Essa ha fatto cadere 
pregiudizi e prevenzioni e cir
colare un'aria nuova perfino 
nei nostri tribunali ». 

Conclusioni? Nessuna. E 
neanche (è orcio) profezie. 
Tutti concordano nélTescluàe-
re catastrofi « all'iraniana » a 
breve scadenza, solco in un 
caso: che la Casa Bianca per
da la testa e faccia qualche 
mossa avventata contro Tehe
ran. TI fallimento dei collo
qui sull'autonomia ai palesti
nesi è scontato. Ma la Pale
stina, cara alle élites. è re
lativamente lontana dal cuore 
delle masse egiziane. Esse 
sono molto più sensibili ai 
duri problemi del viver quo
tidiano. Ma sono anche do
tate di una pazienza così 
grande dà sembrare talvolta 
illimitata. La prospettiva sem- ' 
bra quella di un accentuarsi 
detta lotta (aspra, difficile) 
per conquistare più ampi spa 
zi di libertà di parola e di 
azione. Questo, sì, sembra un 
processo lento, ma inarresta
bile. 

Arminio Savioli 


